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«. .. Dolci le mie parole ne la sera
ti sien come la pioggia che bruiva
tepida e fuggitiva,
commiato lacn'moso de la primavera,
su i gelsi e su gli olmi e su le viti
e su i pini dai novelli rosei diti
che giocano con l'aura che si perde,
e su 'I grano che non è biondo ancora
e non è verde,
e su 'I fieno che già patì la falce
e trascolora,
e su gli olivi, su i fratelli olivi
che fan di santità pallidi i clivi
e somdenti... »

G. D'Annunzio, La sera fiesolana

E chi, percorrendo le parole del poeta, non può non fare a
meno di cogliere con gli occhi della memoria lo scorcio pacato e
struggente di una collina fiorentina.

Sì, le nostre belle colline, e la sacralità dell' olivo. E sacra questa
pianta lo è e lo è stata anche per chi, privo della capacità di espres­
sione poetica ad essa ha dedicato il proprio lavoro, la propria fatica
e con piacere ne ha gustato il frutto.

Difatti si può dire che da sempre intorno all' olivo si sono mossi
due mondi: uno, quello dei poeti che ne hanno fatto pianta predi­
letta degli dei, «oggetto» mitico, idillico, simbolico, richiamo alla
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vita, alla pace, alla gloria; l'altro, quello dei semplici per i quali
è stato fedele compagno di lavoro, ideale incarnazione della terra
e della sua fecondità.

Così vicino all'uomo è stato l'olivo, da condividerne le vicissi­
tudini dei tempi e degli eventi.

Nella nostra Toscana, se pur celebrato da Dante nella Come­
dia, l'olivo ha solo più tardi trovato il suo massimo splendore. È
infatti solo sul finire del XVI secolo che l' olivicoltura comincia a
trovare un suo vero spazio nelle grandi proprietà terriere formatesi
a seguito dell' espansione territoriale del Granducato mediceo. La
coltura intensiva della pianta è propria di questo periodo, sollecitata
e voluta da Cosimo I che stabilisce che le amministrazioni paesane
concedano gratuitamente ai capi famiglia vaste estensioni boscose
in collina da coltivarsi esclusivamente a vigneto o a oliveto.

Ma è il Settecento il vero secolo d'oro per l' olivicoltura: gli
investimenti vengono ampliati e l'olivo si avvia sempre di più ad
un ruolo di coltura specializzata. Fattori di ordine sociale, commer­
ciale e fiscale fanno sì che una particolare attenzione sia dedicata
a questa pianta: si assiste ad un maggiore impiego ad uso dome­
stico, nuove norme favoriscono coloro che coltivano l'olivo, si incen­
tiva al massimo l'esportazione dell' olio sui mercati di Francia, In­
ghilterra e Russia.

E anche se all'inizio del secolo inverni rigidissimi (basta ricor­
dare il 1709 detto l'anno del «gran nevone») distruggono quasi to­
talmente gli impianti costringendo così gli olivicoltori alla ricostitu­
zione, il mondo rurale toscano si radica ancora più saldamente intorno
a questa sacra pianta a cui pure cominciano ad avvicinarsi studiosi
che ne fanno oggetto di studi genetici e varietali. Ci si dedica alla
ricerca di varietà pregiate e produttive e le si sperimentano, si fanno
indagini sulla resistenza dell' olivo alle molte fitopatie che ne insi­
diano la qualità.

Non poteva mancare l'Accademia dei Georgofili.
Il concorso da essa bandito nel 1788 nel quale si definisce l'o­

livo non solo «l'albero più utile allo stato», ma anche «decoro, ric­
chezza e amenità delle colline toscane», costituisce un chiaro esem­
pio di sollecitudine e di incentivazione alla coltivazione della pianta.

E questo è solo l'inizio: molti altri concorsi promuove l'Accade-
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mia. Si ricorda quello del 1802 sul tema dell' olivo e delle sue diverse
specie e varietà coltivate in Toscana, argomento che sarà successiva­
mente ripreso nel bando del 1805. Ad un anno di distanza i Geor­
gofili aprono un altro concorso sulle malattie degli olivi e sui diversi
metodi per ottenere l'olio; la manifattura dell' olio è riproposta in
bandi successivi che si susseguono nel corso del tempo. Numerosi
sono gli scritti che ogni volta pervengono all'Accademia in risposta
ai diversi quesiti posti; talvolta delicati acquerelli illustrano l'argo­
mento trattato e corredano questi studi.

La Memoria del Tavanti, del dicembre 1804, propone alcune
belle tavole acquerellate nelle quali il frutto dell' olivo è colto attra­
verso numerose angolature e con dovizia di particolari e quando
questo scritto viene pubblicato, presso Piatti, nel 1819, altre analo­
ghe incisioni corredano il volume. L'esposizione presenta sia il do­
cumento manoscritto, sia l'opera a stampa e l'osservatore attento
potrà notare come e quanto le incisioni di quest'ultima differiscano
dalle delicate iconografie del primo studio dell'autore.

Le stesse tematiche proposte nei bandi, divengono pure og­
getto delle tante letture e Memorie che hanno luogo o pervengono
all' Accademia. Si tratta sovente di esperienze non solo fiorentine
e toscane, che giungono ai Georgofili grazie alla fitta rete dei soci
corrispondenti sparsi un po' dovunque nei diversi Stati italiani.

Scorrendo gli indici degli Atti ritroviamo lo stesso marcato inte­
resse per l'olivo, le sue malattie, l'olio e i vari metodi di produ­
zione. Il Giornale Agrario Toscano dal canto suo accoglie numerosi
articoli di Georgofùi, quali Lambruschini, Cuppari, Ridolfi, de' Ricci,
e altri ancora, ugualmente incentrati su tale argomento.
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Dcn olwe , (7 deU'olio di (ffi,Cf dcUo a!pec
chmo. Cap. X X X •

L r B R O
:0'.1 OflCll.:i cl" fì.t di [rrit.:i, Iaf.mcrJ. Del cllOCl/t'fan olio, i!qualc in

lt.lll.fji I{.J 1::olto,Jlf.z delle uc chit,m.:i Tlcfec m( fio quel delle fi"cfcbc,([f
fil cbt' dli'cfco édi bUOII {.tporr,lIl.tflinwncnte ado' crandofi in condil1lCllto
Il co!: cYl!dc,m.t due cl.'LO j:.t 11:111' aUa gol.!, 0- Cbuono contra il male chid.
J./.ttù 'I .mt'A IIt Ilio c... l'cd,; refiF le. C" l~ll:fofi il [ugo drUt' fondi di
q lejlo l[[,crO, dte gio.u; .0. p~T l.tjèrtll.t m ttcn.1ofi lIeUe orecchie,a­
il,:.c (;/iI.:O Jcttof. r.! :!f· dell r-orzc ltrra"i di cffo, (§ re ddle foglie
òF r::::c ci, ,t b'ro lì b uc w; 1c o Zi 'il molto COli tra la illfcrmitJ. deUa dii
fieult.ì dcU'orinJre,c il Jùgo dc cfeorzc uerd, guari!cc J;milmentt la te.:.

g .:i ql/:t I lo cOIr:incia dIl.t[ccrc, (5 abbruJcialldo 'lIUU,[.:orze, (:J'1l maci.:.
111/10,(7 co I quel cl:e lIC uim[uori fi mefeola olio òuino,O'(e ne unge la te
ft.z:ì lf rcil,Ut li fa l. [cere i capegli,(5 il medcfimo effetto fa aneo l'olio
fe lo, lI:a nOlI t.mto,(J' f,: con la fr. orz·! deU" t'a iiei deUa pianta deUa noce Il
feg t"O i denti gl fd nrtti,etbl4nch,ct gli ulII[ce .Dtllcgno deU..t noceIl fa
be IjHI1 e t..tUOir,(:lllolto gwtili,a foru,6'quanto èL' lbero piu u(Ccbio~

t'ili fort ) (;i Jretto, è llegllo (7 pll~ bello,O- dltra allco molto. Si fa deUe
tloei quando fon Unere di feorza un.:i gentil conferud cocendofi con acqua,
(7 dcpo in mc II: Òzuccaro con canneU , O- P rehe il modo di fa, la è cofi
notorio (J' pub ico non mi Hcndo J. narr.:trlo • Son gli alberi dell, noci di
buon frl tto, (J' pOC..1JPrfa, che 1I0n hall bifogno di cffir fiudiati >(f colti.
uati, {c non quando lì Ila à. coglierne il frutto, O- per
'lucRo èdapocagine di u/J'buomo di Ilon porne bautn_
do il terreno appropri.:tto . St con la feorza deUa noce

JI:':~;4.g. fi Il Ig ran roreccbie dc i c.ltli lo moltftera1l1Jo ù, effe le
Te". hll. l. li ofch', O' tinge i capegli •
2.(r~ .•I(l
H J 'r·
I b 2. -

r.'t c.. , ~I.

I t:.'.'.
\. Ir.! "
( I. n tallte le eceellctltie di queflo albero cl)t fon
c t... l. ' arto cbe per uolerlt io c/plteart mi mancberan
~".:!.~;L~ .. pl. prc.1o p.troI! cbe mattriet, poi che flllza folio
",",., l. 'l li puo 11IU(Y , C- /Ici p[J/mo per uettoll.tg[,.:i Ilec

~.,. ,.,b. ((. ,m'..1 fr. n1 JUegatl P..tltt,Ul' o, O- olio. Et folio non
,., .•r. , (olo . ,c cl irlo per ti lÌucre) ma al~CO p l' le medie.

( r<flr l
2. W':) giolt,t o;tra Il tOJ?ico Cl d.t lume toglitI/do le

~/' .1:': tm byc fac.ll.i0 di deU.:: Ilotte , èalbero di lUlIglnfl c

~'.:". m t utt,f) \...7 t.mto ~h. p.;trc lmmort.de) port4 preCI

Tav. I - Scheda n. 36



L'esposizione allestita presso le sale accademiche offre una con­
creta testimonianza di quanto sopra è stato detto. Organizzata per
sezioni, la prima accoglie documenti manoscritti facenti parte del­
l'Archivio storico, che trattano dell'olivo e dell'olio. Seguono i Bandi
di concorso ed infine uno spazio particolare è riservato alle Carte
Bartolozzi, esse pure conservate in Archivio.

Il Georgofilo Franc~sco Bartolozzi scrisse molto durante la sua
vita e su argomenti diversi: note e memorie che insieme ai suoi
numerosissimi appunti, tabelle varie, notazioni di ogni genere, per­
vennero in blocco alla sua morte, avvenuta 1'11 novembre 1816,
all'Accademia. I documenti proposti nell' esposizione sono arricchiti
da disegni di sua mano.

La sezione che segue accoglie gli Atti e il Giornale Agrario To­
scano, i primi, voce ufficiale dell' Accademia, il secondo, tribuna
utilizzata con assiduità dai Georgofili per la diffusione delle loro
idee fra la gente di campagna.

Un'ultima sezione è riservata ad alcuni pregiati volumi conser­
vati nella Biblioteca accademica.

La semplice ma suggestiva illustrazione tratta dal Lt"ber rura­
lium commodorum di Pietro de' Crescenzi introduce nel mondo
delle immagini: dai volumi del XVI secolo e la loro essenziale icono­
grafia, si percorrono quattro secoli di stampa per giungere a illustra­
zioni assai meno pregiate da un punto di vista qualitativo, ma al­
trettanto significative ai fini del discorso che siamo venute fin qui
esponendo.

Le immagini parlano dell'olivo, del suo frutto, dell'olio, di gente
che lavora e che gode delle delizie della secolare pianta così cara
agli dei, ai poeti, agli eroi, agli uomini di pace.

LUCIA BIGLIAZZI - LUCIANA BIGLIAZZI
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l Iv 10. ~ll go ov fi:d p.van I le pJan
e :lncor ('lI ciole p Ima di porI dov,,- devono

rim:Jn rfi . Vedi PIA TONAJO) ('I "EMEN ..
ZA.fO

ULiVO • be.o In i amente utile per j1
molto olio ch fi ricava dal [uo frutto, ma

i va or cui merita 'atten' i')n c' più diligen-
ti gric ltori ..

p r parIare dell dlverfe !n2niere i molti­
iea:e gli ulivi, comincierò aoli uovoli , i

ua1J ( no eftl ~ nze tub ro e ch fi formano
alI 10m r<,di he) e che fi pOJtr no nel vivajo,

fi uuvolaja a r Ilular ) e cr rc e avanti di
tJafp rr rl i ,"'lIe coltivazioni. i rc I ano dun­
Gli ulivi roffi agliardi, di buona razza,
fra' q !ali gl' infran oi , I.. cùrregiuoli fono pre­
f ribili ; peIC'hè ou ta 10 molti ran i , f roducono

~ior quaH ità , rin grotTe uliv ,dal! QU:1­

Ii fi ri ava più lio, a!fai m'gtiore degli al­
ui) () r di eh uC:!.t oli le nee tTaric dilig n-
ze, frutt:!n q'.l l ogn' :!nno. In ccaGone di
bv rare "'tra no al pie e di <]uefì piante) o
di TO 'ernarle, prima eh cnttlno in azione, fi
cd!l.ino tant a fondo nche IUngafi vedere

l'ori ine d~lle graffe ba rb , e con 2cceUa ben
tagli nt) cor. fearreIlo 1 fiacchino faI due o
r I ueII fc brofita, o fiano uovoli pe pian­

.. ,eh fi ritr vano ne la parte più alta della
~ppaja, difeofii uno dal! altro, u an ogni

.ìbile diligenza p r non bu ciarli, e t. re :d
I~c."nam d Il ceppaja m n pl ch<a Ji:l r ffi-
t tle. Quindi ripuliti b n da tut e I fche~ ia-
t Ife I d 'l Odi) jndlloin~ a piantarli Il \I0VU-

~.. 2 J .1

r. I.
~ (l dt ~rementin:l nlt."
c 0lio cl o iva, I tI tto ben
rn

LI. 25
"nere dì fermenti

incorporato infie



~60 U L L
• ).l, lì mertan diflefì uno accanto all' al'ru I

IllooO di terra le giera, e foL'tile, coprendoli in
nh do che non fentano nè il ghiaccio, nè l' af­
ciut ore' e giunti a tempo di porli neH' uo\'o-
aja , c' e è dal p 'ncipio di Decembr fino a

tutto Marzo dopo aver vangato il t rreno i
Lle puntate cl iòndu, e che nlln fìa troppo ba­

~nato, (ì cavino, e imbrattati di fierc fletTI •
. erato nell' acqua, fi riantino n~l1a uovolaj~

ò fia vivajo alla difianza Ul o dall' altro di qua .:.
trO in cinque pali i l'er ogni verr') , dando a
ciarcun un mezzo najo di fofian .. iofo, e bene
fmaltito concime, ricoprindoli con tre o quae:'
trO dita di terra leggiera , e fot ife . Allo che
avranno germogliato, e che i getti faranno cre­
fcinti a fegno da difii~guere j buoni da' catt'
'Vi, 1 tagliono fubito con temperino tutti tra.
le due terre, lafciandone uno fola per uovolo,
.31 più vegeto , e migliore, fermandolo di in
ad una canna, e di tànto in tanto fi puliCca i{

vivajo dall' erbe, f~ chiando il terreno, fenz~

però fmovere quel!o :lccoClo le piccole piante
'"'er non danneggiarle' e re ner calore dell' E­
ilate patiffero per il feccore, s'adacquino ogni
guai volta che re ne ved:t il bifogno. Giunti al

rimo mefe di ovembre do,po riantari, lì van-
ghi tutto il vi vajo, ma attorno li uovoli lì
fmuova folam<>nte, e lì lcoiti la terra, gover~

nandoli con fll~ofo concime , il quale fi ricuo­
pra con la terra fieffa l tagliando tutti j nuovi
getti che fi trova{fero fra le dtle terre, e tntti
j ramet i troppo groffi ventlti {opra il fufio ,
che fi v~ allevando, con la(clarvi puramente
quei piccoli rami eHi, che richIamano, e con­
r ibujfcono alla circolazione del fugo; e quella
lidigenza di tene,' pulito il fufio da utti que~

amec-
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~'r, tti CI aei di toglitrli il nu~timento, 1 i

ane fa per il or~ ddl' anno CutTeguente , co~

minci2ndo a campo re 'la pianta co la [celta
i tiC rami b~n f1ruati J ne' quali {ì rocuri di

rego'ar equilibratamente il r!n rimento, race r­
rìando leeondo il bi~ Eno quel ramo, che venu­
to foffe riu gagliarùo, e lalciando al quale il
pi ù dE'baIe. '

Un altra maniera i moltiplicar gli ulivi e
quella dè ramì fef:tti, i quali è nece(fuio che
fiano di bona razza. , ~roflì almeno quanto u
l11anlCO di vanga, \Ovani, rotulli J con bucei~

}ù 'a J Wl ia, p. (llr,o(a, aecio chè nell' entra­
n:~ in azione, con lJ~aggior forza operi in loro
~a facoltà vf'ge ance. Quelli fi (e~hino alla lun­
gh lza J'un ra1mo vicmo Il ql al he occhio di

/)\' plU facilOl~nte fortiranno le b rbe J e con
coltello tag iente app?,reggi il taglio can o dì
f tta be Ji fi)pra, e re ne evi qu lIa lanugi-
ne che lafci. a re a J oprenc1r> le e at rè

• mb le parti con meflara da innefti r r i ::n~

derll dai! [ov renia umidid~. 11 luogo J ch fì
fcie ie per viv:i;o tanto di que ti rami J che

egli \la vIi de'I e r~r difefo dalla tramontana)
e compollo di rei ra fan:t , a iva J ottile, e leg
gic:-ra kavandola a onda iù di due piedi, con
me rc-rvi fereo molta ili a che la mantenga fof-

e, cofa che tì r n era acile a farfì, fe [0.-
ara Il na fotTa, e il ipata J fe ne omincierà un'

<l1rr.! a canto, riempiendo la prima con la ter­
ra di qu Ha, e (.0 ì feguirando di folfa in fo-
fa retlerà di v e1taro , e llipaco tnn il viva;o •
l ra~ni fe~arl, e imreciari ,come o d tta di
fa ra, d p averli imbranati del lòliro . ncime
~fa ro neH' ~cqua J fi pian~ano ne' me J di'~ 'a­
Ve' ,bre, e Dicembr ,ronendoli ritti per il 10-
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ru verro naturale in buche fon foce r' ('tl~

p/mo, e dina:lti ciafcun... du palmi) rincai
zanc!oti di terra m fcolata con conciù ~-nza n;_n­
te pigiarIa ; 'ndi fi C0prano p"r 'aItezz'l. di tr

o 1uattro dita di rArra l ggi -rr.) fottile, e r •
nora J ae iocchè pill facilmente p frano r~:Htir'" .
germogli. L m d lme diligcnz ch:. ho d [ (
doverfi praticare per oli uovoli dopo pi<.ntati
fenza ch' io le ripeta s' ufì! o tute an he con
qu !le piante, ch in tre o quattro anni le ve­
drem giunte in grado da poter e traf or al'
ncre coltivazioni. Ma fìcc me quet1i uli\·j ve"
nuti da rami fono di {lia natura di coltofì in
get ar barbe, e poni nelle coltivazioni facilmen.
ce fi feccano, perch~ .. qllafi impoffibile trar.
portarI" al vivajo con tutto il fuo pane di te! 4

ra fénza ch fi fcompaginino, e non patifcano,
così per afficurarci che tuni s' attacchino fran
cam nte con buon efìro, s' 'n ugi a I varli quan­
do hanno fei o (ette anni , e allora fe gli tagl'
il fufio all' altezza di quattro in cinque piedi ,
e lì cavino con tutte 1 barbe fiaccate affatto
dalla terra, trafport ndoli nelle coltivazioni fen­
za timore alcuno . Si poffono prendere anche
de' rami graffi quanto una canna, ponendoli in
una folfa COTi mtti i [uoi ramett' , e [oIlevando
con dilig n1.a all' infu la cima, la qUl1 forta
quatt o dita fuori del terr no, appunto come '

dett farCì per moltillicare i fichi alla parola.
-LCO; ma migliore di quella però riei"ce la fo·

pn, d fcritta manie a.
i moltiplicano OlQCOra con p daIini d'oliva­

.fireIIi che {ortono dall.a ceppaja delf piante,
di dove fi llaccano con lurte le (ue b:abe, e
fi piantano due p~lmi a fon o nel vi\ ajo pre­
p~rato com abbiamo detto Copra trattando .de'

rami
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:. mi fegati. _'1 vvertafi p ,·ò di non prendere gli
Iivaflrelli da quelle pianie che mantengono an­

r.:ora la prima fua nat"ur ,e çhe chiamerò fal­
aticl. , le qu li fi difling' no dalla foglia ch'

è verde, 11inuta) ed il frutto picciolo; ma ben-
1 dagli ulivi di foglia più larga, più. bianca,

_ di frutto pia graffo, ridotti a tale dimefiichez­
za all' indufiria de' nonri ma&giori con i repli.
cari inferti, e con la cultura del terreno .. n­
ch' effi però ricadono nell' ntica falvati bezza
Ce tre volte Barcona di femenza in fem<:nia. i
ufino a q le i ulivafireIli l:utte le fieffe diligt:n­
z ) sì di cultura, che d'innefio , e tra (porto
nelle col i vazioni che ora prefcriv remo doverCi
pratic:lre a. quelli venuti dal feme.

Lunga è la maniera di moltiplicare gli ulivi
co feme) o vogliamo dire co' noccioli d'ulive,
i quali devono fceglierfi graniti, fodi, perfetti,

a ulive ben mature, e cavata loro la. polpa fi
feminano di Marzo in erreno rano, leggiero,
fottile, efpofio al mezzo giorno) e . en la vora­
to, e g vernato, o!fervando nell' Efla.te cl' in­
naffiarli due volte la fettimana , acciocchè non
patifcano 1'afciuttore , e di tenerli nell' Inver­
no copeni con fiuoje meffe in modo che dalla
parre di mezzo giorno refiino alte, e dall', Itra.
tocchino terra, e così godano i~ Sore, e fiano
al telop He{fo riparati dal freddo. l\IIa fine di
• T "e' .ble comincieranno a nafcere , onde non
iì l rei di cufiodire queJte tenere pianticeIfe ~ e

i ripulire continuamence dall' erbe il femenza­
jo, cb~ in due anni di \Terranno tanto graffi da
~oterfi tupi ntare nel vi vajo, in cui devon~

JnneHarfi . II luog-::> da farvi il vivajo per gh
ulivafilelli nati da' occioli, dev' effer tanto per
la quaIita quanto per la pofi Ira uguale a quel-

R 4 lo
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1 he ho~ CIetto I irer adì r t j l'tl.lni ~ ga i .
.!- el cava re gl i ul i v ilr Il i dal fèmc:nzajo per por­
li nel vivajo, affine di nun rend re infrllttuo­
fe le nofire fa-tiche, e vana ogni rperanza )
fapenclofi che gli ulivi innellati fopra ullvallrel­
li di feme , per fe fieffi buoni) e ben e01tÌY3­
ti, riereono migliori , e più fee ndi di gu Ili
-/cnuti da u v li , e da ra ni J Ci cdgano gl f­
Ii almeno eon'e il dito aurieulale ) robu{ i ,
b"ccia lifei~ , verde J e ugola, con buoni J­
ti venuti in l Il' anno, e. n plcci la cC'p ala 1

e barbe grolfe , e n0n t\lU~ capillari , ne amo
muffite , annerite, o bn uid > Priml dun­
que di piantarli nd viv3jo ~ gli tagli il funo
alla lunghezza cl' U'1 palm J OIT. re a la b 1-

icaja , vicino ad lon cch~ ril vat • e pie-
!ì ) da u' po{fan [unir > ~uoni getti, lì ta­
gl j tutte le b:rl>,. minute che a veffero getta­
to a piè cl I u ù a fi r di terra, e lì viu ti­
~ o tutce l'aloe) (. olanda f lo qne I rotte)
lacerate l o patite e quindi imbrattate con
concio el perato nell' icqua , iI rianrino nel­
le . che già c )IKil ar~ , tanto a fondo, che
r cDr .-:ità refii [(C.l; l ta rer due di a , rineal-

and li di te: ra le (era; e glleff ol'erazion de­
e f dì il" tempo che la t~rr~ n n f.a rroppu

ba~n:lta , dalla metÀ di J.. ~ovembre fino a tll~-

l l\la 1.0 em~ re rò piu prello che Jìa F(>{~
j~ Il . Ver jJ la fin i Maeei o al princi-

di G;ugno n do zappo re. òJe ':.Jreare dalrL­
be il ViV;l o, alIoo' nl un PO( IJ la terra da
l :ede è [li uli 'a{hel1j, Jì t:lglino tu ti i nuo
v r,-rci , l fcianJ, f lo il J'u vigorofo , ~ me­
~li {jtu~.to) t r. ndol . on[lOUal.lent~ pulico èa
t lle) (( r ir • ch" gli \" nille: per il tun
.. :l' a rezza ,r Ln palmo da [(:1 ra , é' da f.n al-

ile
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: ro l;etlo che prE'giudicar por:re d d" lui ar."
creft ill1enro , noa tralafciando <li -:tal pare piu.
volt~ la terra nel corfo di tutta l' Eftate ,
Ò !l' Al1tunno, n h' giunto il mefe di .
vembre fi zappi nuo amen e il terreno , [ca­
Ztilld Ii all'intorno recil'e le barbe capi Ial'O
. Dure a fior di terrci, (j g vernino con ofian­

.ziofo conClme, e Ci ricoprano. Venuti gli U [I

mi giorni del rrefe d'Aprile luffeguente , o ì
primi di Mag~i(), fuori ddl o e piu calde del
111 nodi, in gi cna e non pJO'{o(e, nè di gran
vent s' inn"'fiinv gli ulivafirel!i a bocciuolo,
o fÌa annelIo, o anelletto, vicino a rerra, t 1­
mente, che trapiantati poi nol1~ coltivazioni rì­
n~anga l' inneftatura core 'ra dal terreno , ch~

così in cafo di doverli ta li,H , percbè fiof-
ero ~~ccati tro't anJofi l' inneflarura {ono t r-

l'a , rimetteranpo fuI d mefiico" li antlI tt'
fi Ci elgan da rnalZe ' uIi vi do dUci, che ab­
biano già [r'.lnato , v nute l'anno antecedentt:

a rame robuOe, e che abbiano gli occhi V~·

gc i , e rileva i, vicini ' uno all' altro, offer­
vando di non prcncere gli antUetti dal fon
I-!:l marza. ave gli occhi fono talmente me-
Ich:ni, che non fanno mai buona riufcita. Tro­

:tra la manetta domcftica , fe gli fiacchi cun
iligenza la buccia principiando dalla cima; in­

lli cagliata tutta arI' Intorno fra un occhio e
t'altro per cavarne folo gli andletti già fiacca­
li , fi confronti {e fia nella gro{fezza \~ouale ..I
AUftO falvatico da innefiarfi, confiderando che la
l .. arzetta deve rere un poco più fottile a m -
IVO, che gli anelle ti fl I cavarli femprc s' al­

brgan?" fatto qu ... tto, prima di cav:ue gli a­
nellettl dalla marzc:tta , acciocchè non Je gLI
1 ro(ciughi q\!eIl' umidi à • ch al di dentro del·

la
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.a bucci ,! <'1t! le "ontri . i" mo't 311' L-

t4CC rd, r tagli il fai o [al atie n l l o C.l(
fi vu ~ innelèare, di ifa er o ILingu i crI:

qu tt o luoghi l b le i..l " al!enti dal fufio ,
cavando 'lo 'a alla In rza domeflJca con diii·
genz:l l'alle I tra p rchè non nepi , fi metta

Dito [apra il -ullo falvatico , fpingendolo a
b /lo finchè combagi efattamenr al detto u­
n , in modo erò che fe l' li'/aRrello c fior­
to ) 1'0 chio migliore refii al i [u ra delta pie-

at l'a . .uo o 'nnefia i fi vi{jtioo cont'nuamc:n­
te, e qualunque volta fi ve/ono fortire de' ger­
mogli per il fufio falvatico, fi leVino fubito ,
affine ' obbligare il nutrimento ad agire con
tutta la fua forza nell' occhio dell' innello , fa­
c ndali fp nt r follecicamente n obull get·
to , il quale cre[ciuto all' altezza cl' un almo fi
Iib ri cl tucti gli altri getti ch ',enuci fo{f~­

fO alI iftelfo occl i , tagliandoli con il tem­
p rino , e tofio che fopra di quello fola che ii
confel'va com ariffero de' rametti capaci di trop­
po ingroifal'e , e coglierli il nutrimento, o di
render confufione, fi taglino nza timore d'in..
fa idir e giovani pia te ,o i recarle danno
col ferro , lafciandovi puramente quei pi cioli
ramicelli venuti p r il dolfo de[ ·ullo, lecon lo
11 buon ordin dell natura, e che richiaman
il nutrii nto, fac'litano la ci rcolazion . In
pì inc' io i 1 metta una picciola canIl3 , alI.:
Cl al fi Jet;hin gentilmente tanto per g~ld? Il
Q tlttl, mgrofiàn 'o vi fi ponga un plcclul(~
paI tto, l.lrciandoli fi:lf nel vivai' finu al tt'TL

nndopo inneihni ch"" diverrannu in q ella
t lUpO grofli, e r)b lfli talment" da pùtcrli fa­
r rtare I~etl C Irivazioni .

Pa{[ ndo ora a I fil .lo, e te lodi cavare
dal
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che ivengan groffi e frutti ri, en n 'o i­
nutili le fpere, e vana ogni nofira r r nza •

uanto alla maniera di fpiantadi, I levi la
erra della rl1perficie ) e poi fi fcavi al I intorn;)

dell' ulivo, ma talmente dilcofio h vi rtfli :lt­

aceato '1 tuo etne, e li vada fondo pIÙ di
uello non p rietrano le barbe, e a((i to 'l pa~

ne di paglia, o fieno, fi l ghi firettam n ~ on
falci; pofcia fmoifo, foll yato n ro o vi iì
accia alTare di fotto un p,mn , 01 qnal fi

,acchiuda t tto il pan~ cciocchè non lì fco ,­
adni, egando le quartr pun te di detto an-

I fio e r '!ivo, ,uco (I ft ponga in
cor elo a chi na d' uumo fi trafr I ti

,-o d' ,i . a lO (Iella col [l azi n ) ur-
a do or, Ado • m anche l

r d rl.1 It: f ali , e 11 l I~ tIo, di non
'uoterlo, p~ C t: ' Cl t il n ti Ilac hi dalle
al b. il a di pari r ,le nod) di riant r

i d tti l i i okr J qu ~I un c e l i uardantl
l colti ..... aLiun i , ci) p l m gglo r> ità ac­
':enner puram li c- di rafIa~ io.

J. Le foffi o f fn!:1 Il f 11no ond quat­
tro
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tro pie i, e I rglie affai più, [ca v ndòle l~n'~ 11
no pr'ma di pi ntarvi gli ulivi, maffime fe ii
no in terre forti che iteng no r umidità, con
Jafci ile così aperte,. ace; cchè Cvncoa l

ilritolata l terra d,!! caldo . e dal ghiacci di-
nga rriva, e pronta , e quan, o oilim vo­

biga ti a far l piantara fu' ieo fca \ ate , v i r
bruciano almeno dentro de' faflelli di legna.

2. Si fùgnifl , c fi flipino e folfe con le p-

ole g;:t dette alla parola , Vi~t, parlan o 11
foili per i magliuoli; e in diverfi lU0 i de la
coltivazion fi acciano peì lo ungo, e per il
tra veTfo, fJ co do la neceili ta, i fuoi ?oc ui oc- ­
.i di falli murati a fecco, i quali ~ rvano pel"
Iicevere, dare sfogo aII'acque tanto fuperf,-

i"lì che fa terranee, f c ndovi sboccare le il­
gne delle foLfe.

3. Se fi tratta di fare un' uli eta, la diO
.:t. da una fofTa all' altra {ja da' fedici fino a
'enti piedi (econd la qualÌla d'l terreno, mer.
r efièndo v igorofo, e graffo. fi Dil pil! di-

fcofie di quello che Ce foHe mai:'>ro, e di p c
c rpv; e a . un ugual dill nL cl l offe {j t:'- •
gana gli uli v' di[cofii uno dalI' altro, c 1 G'
firibuifcon i quin{:m.c "'~ •

. r 'c' filari d" ulivI, frutti, e
li o fia dJflam d:dI' Irro, o (. a 'al ilI

fruao cire. q'la anta piedi, e le v' I ti l filar
fi n difcuH circa quat \0 i di, ,v "nJofi P/H,

t are t u t tu un fi l al ~ cl il li v' , v i t i, ed u aI( u

i viti, e rutti, or ure and2nt~n ~llt un uli-
va, è lJ Il frutto con le f viti, y vert ndo ,
cbegiulivi, ei frutti tacciano fr i loro
lì nenia, l'0n .do di facc'a ll' uli 'o In frll [()
e dr fae ia al ~;-u t un uli:.'o, P rc.hè oltre l
uti, 3pt' ~ linù an ora l cc j con llna !'

ce loIle "I.J),I :' Jf 5. ln
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~. n liu ltoghi della colriva 'rme fi fa era

.10 I (uoi rJte~ni con mLlr ti a IL· o e gue i
l iu, o I .eno di co ti un dall' altro [ec od Il
maggi re o m'nore declivio de t creno, alnn.
Jì rendeor J1 (l ) o più pia o he fìa poflìbil
- fofiener/o cor.tra I im. to cl l ac jue preci i
{Ore deìt plOrgie, che lo trafporterehbero VI •
Vfii COLTIVALIO E'.

Ma furp n o che fiati ben' intera, e ben' e(e­
~uita la oltivazione cbe G {i no o~nate,

p fiirat I "ofr con tu te le ne effarie diI" n­
~ ~ , onJ~ 1ì p:anrino pure francament 111; Ila. le..
guenre maniera li ulivi già cavati dal vivaIo,
afiìcura'ldoci che aranno per fare un' ortima ,
anzi che b lOna riuicita . Sopra la fi ira dlfiefa
nelle foffe fi ponga t!na uona qu~ntita di
erra 1 g iera , e attiva, m~rcolata con più

un corI ella \.~I concime , allargandola in mdo
che formi llna Duca , in mezzo cl Ila quale fi
metta l'ulivo con tutto il {uo pane, volLando­
10 appttnto - me 11ava nel vivajo cioè ia par­
te che cola g ardava a tramontana, la guardi
ancora nella c Itivazione, e li procuri in0Itre
ch_ non pfii al fvndo più d'un piede neH ter­
r fOttIli, e él:ciutte, e un pie le e un terzo ne ­
h.: forti, e atte a ri tenere l' llmi ità, eonflde.ra
la l avvalla!l1ento che' rer tare a mori o dei­
la fiipa, e della tt.'rra folt vata e ffiCè.. i /­
ta quir:di la fafciarura, e leg?tllra , e addirizza­
tO il f11110, ~. accofii al pane !a det a terra me(­
colata C{ n c nCIù, (enza p' giarla , e in ma o
che n r Hi da ogni parte ben circondato, e
ricoperto, por.endovi fubito un dritto, e groffo
palo ficcantiQlo da piedi in terra un palmo [co­
ilo dal pedale per nc'n fcompaginare il pane,
H~ offendere le b~.).;) ... fu in a:tù a('cofia~Cì-

~u
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10 alt uti va. vi fi fermi co u 'l la lt'gat'.;
fa a o v ieino alle rame o alla iìl graffa I a­
na, e nrn fi legllOno le r2! . tlltf" infiem ,
'om l ratical10 alcuni, mentr rovanr! r; ("o~ì

imI ngionate non poflono fien erfi) ~J!la:;:- I;.

~li llivi :1"1 Jra ' otto in dieci :tnni, r :a
matl l'i 11tonl, rroni all' "ltez7.él. di cinqu riedl
come il collo della mano, vigo70ft, c 'orti, v
Iluti dalle- ceppaj di graffi r,ant fhcc:ni ("(I~

diligenza fi"nz<i guafiare le medefim c~ l;>j
ne' lacerare la buccia. de' piantoni, {j pon ono
addirittura n 1Ip. foili delt coltivazionI gi~ l're·
parate come h dett0 di fopia , ne' t mpl che
ft piantano gli ulivi cav ti dal vivajo fecol.:~(J

I qualit' del fuolo fegand prima li ufii (I:ti
a terra. re piedi e mezzo, quando per' fi?ll,)

fin ~ quell' altezza diritti, lifei , e fuli i , a­
trimeil i {j e hino dove lo permetterà fa dirit­
tura del fuflo 1 fempre v ieino ad un occhio ve-
ero, (" pieno, con ricopri' l feg.uura dI me­

ibra da innefli ; e ripulita la c rraja da tu re
le fche~ iature del legname , e tanli.ne l b"lr­
b~ capillari) dopo a vede in br:lt"tate del L!.to

llcime, fi piantino volta i all' ifieffc efpofizilJ'
ni comp. le erano ~ pra l c ppaje , e in n',odo
chp. nOl1 refiino 2.1 fondo più di un piede fino
a un l'i !f', un erzo, confiderato l' avalla­
m n o h' è Ji~r f. le la terra fm {f~ di fr{'fco

tI i l ian ('Ini poi ch ay nero il tufio cortI'
fiorro , fcabrofo fi l" ehin ali lunghezza d'

n pie p. poc piu, e ~rate 10,'0 tl tte le dili­
!!enze d t per idi altri, fì pialltin nel modo
ifteffo ricu prendo }' 11lemit~ del rullo c~n

r I g i -a tl'elI (I uu lita. on J-

n I~ili (l n '1 i ram i he fì t o 110 Copra k te-
I '.1. n o , poi h. al, .)r u\; fii riJuttl al-

1:1
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i IungheL2 ~1 un l'ied e li d'ZU J or.
r. addirit ura nE'Ile oIti azi ni l morlo iDef.

fo, c con ufarli tut! l· < tr nzioni, . m lo
den de'rClm' feg;Hinwffi nel irajo, )frrv;lrl­
do di n l riempIr totalmenre le fofIi ? n,a I ~

Ii iarle u almo rit. naffc d Ila furedìci d l
terrene :di~cE'ntc . E' rpr' d notnfi che que
ili ram' prod cono !:-elliffime piante ne' paefi di
terra graffa Ier i~'!a) attiv:i, d'aria. tempe·
rata ma ,<ti ()n~;- .nio l'e' Iu rhi di terra for-
te, pigra, di dim. u poco' freddo non fan
no t niffim4 l rova • Lo II {fa può dirfì ppne­
la·n.cnt di tu ti gli uli i, roichè per ogni pic-

iola differenz che fì tr, ',' i rle~ tE'rreno da uel­
lo che amano, per e{fere in clima freddo, o
I erifconc I. pi~n e) o no f2nn fru to; il non
frutt~r però qualche volta provi ne dall' effere
flati innellati con in(ertQ prcf. da ulivo che
non abbia pe anche fruttato. Si sfoghino pur
;l tal pro.ofito ColumelIa, Palladio) Cre(cen­
zio, Catone nell' infegnar medi amenti rer te-

licrli la nerilità, ch' io non fo veder ragione
er cui pIi artificj loro debbano renderli [rut-

P {faodo ora al modo dì coltivare, alle 'a-
J li uliv i, venuto il principio di Novembr
dopo piantati nelle lti vazioni , fi fcal7.ino lar-

a ente all' Intorno fio o alte barbe princip:lli ,
tl \iate;;; tutt le altrE' venute per il fullo fc~l1~

idto , fi p.ovelnino ciafcuno con un corbpllo di
fu taoziofc c IlL'ime rica!zandoli ffnz:, ClI e­
Rare, n' pigiar la terra. Al temro Hefio <\

qu II piante enu d:'!1 Ivajo lì tagli~no tut­
ti i rami tropf' furti, che minacciafIi o con­
tL {ione, o toelie "ro il utrimento alle buone
r"! e, e a' pali .1ni U!n o di I o alto che di

fullo
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ufo baff') , . lafcir~() ue {Ii lami I più ro

I i . elio fi tuati gli r i I (' hodi ca
11 I m d Il {fa che h decco dc' g~t i h lì ri­
lev:'t1o Ipra li li\lallrelll \' r.t1~i el vivaj ;
'1è ind gi a t:l!!.liale 1 (:rire due) o tr an
)'li lop0, come molt' pratic:uiJ. mentre in qu ­
ilo t mpn le' ra 11e {upertille • (" ti tagliarfi a •
tr.len o int'ulm n e il nutrim ntu, i ardand
t' accrelcimenr , e diminuifcon la robufiezzJ.

Il' .lltr due rame che ft devon poi lafciar.
r Cf' mrorre l pianta. GiOì afciarft due Y- (-

ti allch a' piantoni di fuI o baffo, quando p ­
JÒ fia p ftìbile l' a v 1'ne uno ) benchè debol ,
da la parte ppof1a a quello rob lfio , e b~n fi­
tuato a allevarft per formar" l'ulivo, a ~ lo
fine di manren r v iv quella pane di t I to C'on
fa circ.oìazi ne del nutrim nt ~ e e un tal ,et­
fO f)1 e anch' effo rO~ll 10, 2.gIiardo, ii fpull­
n ali altezza di cirl;a un Fle..l J .. paftàto il ~

condo terz' anno fì tagli a. att. ~I cafo poi,
(' n,m i ft trovaffe o erti p ili al germo-
eli (lno, o fof ero a gueflo mo.to vICini, fi
1:.( i ali· ra puramente il germ0gtìo maeflro , il

llai s'oHi rv i di tenerlo f mrre liber0 a tut­
i i ra.n c i ti' pro gru 1 , che fucchiar pot (l~

ro m (( nutri ne HO, ch v"nuti hl, ero C'Jn·
tra il I)]on ordine, c In la-rciu.:; bensì gii al·
tri piccioll , (le co rrib1lifcùn) a'ffai alla cir­
o aZ10n.... e[ lUn'o , e a l' ~n Ici:"lto in folfar
Jel tu I. è in t.,: occ ft ne di r allare ,
~overna quefie piante le ne [1"')' al?" fO di qu ,1-

che non avè{fc ro gettaw, 1'-: I ra ,I. 1I~ r.-
.0 di buccia e veden lola ver<L al di fuori,

l di d ntl'O an<l bianca, rl, n~ di fl1~)
lì ov rnino l ricalzin") c ':1 ia 11 JCfi:l':­
1 ,.,. he 1."'lIa 1111' '. a ,1agi'lu f r:wno ~ I.lil­

!iLI
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ti mI eetti; ma re la bt eia fofTe icnra , eIa ..

licel1; o bigia J fi cavio r'lhno, e (j cavino
quelli ancora che con aver farri getti l era',ili
Ji carrivo colore, danno fegno di poca (C1lllte ,
la(ciando le [offe aperk per pi:m.arvene alrri a
uo tempo.

S' ufi a quelle piante l'attenzione <.11 bene
(peffo rivederle ) rarticolarmente ne' mdi di
Novembre, Maggio, e Giugno, mutando qnan­
do occorre la. legatura d l ralo) con fmovele
la terra J e tagliare tutte le barbe vcnme ver­
fa la (urerficie, e tutte le rarne fUl'edl'.e, d:ln­
nofe) rnferme, e morte) mantenendo le ian 1

te fem re chiare, e arerte e non piene di con·
fufione rer la moltipliei à :1f'" rami", inurili.
Giunto poi i mefe di l 'ovembre ~ el quano an­
no dopo piantati gli ulivi) fì [calzino più a
undo di quello che p~ne rana t barbe m:te­

1lre) ma talmen e diCcofio al fullo che vi reai
attaccato tutto il pane di terra) e pottavi ot­
to della Ripa) fi dia a ciafcuno due corbelli di
ollanziofo c ncime , ed otrimi fono i ritagli

di quojo ; q indi nel rieal!arli fi disfaccia il
pane di terra attorno al fullo, con ta~liare fe­
condo il {oli o tutte le barbe che (j rrovaffero fra
le due terre. Una fimile fcalzatura, e governa­
tura dev" rinnovarfi ogni cìnq'1e) o (ei anni,
e cafo che non fi vole(fe andare tanto a fon­
do, ne parvi fotto la Ripa, fi faccia almeno
02nl tre anni fempre nC'1 mere di ovembre,
affine di mantener le piante vigorore, e frutti·
fer~, offervan' di porre il concio ad una giu..
ila clillanza dal fullo , acciucchè i fughi [ciol..
ti d.i11' a flue cl lle pio~~ie penetrando nell' in­
terno dalla rerra, arrivino appunr ()\"f~ fì ri­
trovano le efiremirà delle barbe, he [ono queL-

Diz.. d'A",. Tom.lV. S l
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f~ <..hè :lttraggono il nutrin~d.l:J gn ~nn(,

conviene zappar , e ri ull"r... g i :lIivl ':, tI t i
i ra ìi inutili, iDf rll I, mor', r"l1 l'a V\' ... r­
tenza di t ner più hiare qll lI· 1' I ':lr' _ cL fi
trovai o in terrl,; leggi re di pOCet faI a .z::.. cì~ >

quel1 eh [l)[} irl krreni fu ·ti, e grol1i ; r
fi la~ ';no giammai 'refc... r be mog i Copra I· : I-

o Cè'pra}e ref brne piant 01, . r Land)
mo o pregi.!diz.i alla pianta principale;
van lo inoltre di non falir fo ra li li i \) ii l

per" tagliare i rami <> fia r co -[ier l' nl!\''' )
q'land'J (ono molli, e gua7Zofi, perchc fl r~!l

no. Ve'di OLIO, ove lì parla clelIa manier di
cogl iere [' ul i 'e.

Fin Imenr f~ mai per il gr:m -,..P In.
t:Jflèr gli ulivi riconoflJfi datlam... nt· +:: .",,-
ve :trri a il mal , ed elf~ndu n Ile fole r :. ~ ,
ti ~ ghiro qu ne fino al vi vo j ma [e l'alrafL.
ancora in L..ltto il fullo, lo che fi diningu ... cl !­
la u c:a naccata dal legno con una certa 111'lf­

fa rellina ncricd:l al di d nr.o di d~ ta buccia,
in tal aro fi f~él vi la te ra be.le a tondo in­

torno aIre cerrale, e fi taglino in ma le che
'cfiino Utl piede fotto te ra , e purgate èl:l:" ­

men:e da tutto il legname I?:ll~ fio e I. t"':·;:'­
to, procur:mdo di non fani fch f "i3: . ~

lacet.aionl, fi governino, e fi rical..:"r.o
me ldlcla terra) che getterannò ~ r" e ~ l

di rr dUri e 1 livi i. 'lOni, e robu11i .
VO PE. Malattia lelle biade.

:i malattlt" d"'lc biade.
VOLPOLl , Uva bianca, det a ane 1 Cl-

mlculttola, che e1fendo matur f'- nè al ial!
con alcune pllnteg IHure ft ure; n... f.1 molta a
~rapFol, gr ili, lunghi) ra i, c n gran Ila PiC­

cole, di gufcio f ntile. I capi on groffi, lèu-
11 1
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CATALOGO





Busta 57.51

SEZIONE I

L'OLIVO

1

GIOVANNI LORENZO DE' NOBILI. Sopra la malattia degli ulivi detta
della rogna.

6 agosto 1777
cc. 12

2

LORENZO BENVENUTI. Cultura delle piante degli ulivi. Mamfattura
e conservazione dell'olio.

lO maggio 1786
cc. 8 Busta 58.111

Busta 90.39

Busta 63.414

Busta 91.93

3

GIOVANNI CORBELLARl. Della coltivazione degli ulivi.

20 dicembre 1796
cc. 8

4

GIOVACCHINO CARRADORI. Della rogna degli ulivi.

7 giugno 1809
cc. 6

5

GIUSEPPE TAVANTI. Trattato teorico pratico sull'olivo.

12 dicembre 1817
cc. 16

29



6

PARERE sulla cultura dell'ulivo in Toscana.

4 marzo 1818
cc. lO

Busta 98.14

7

BALDASSARRE GUARDUCCI. Sui danni che nsultano dalla immatura
raccolta delle olive.

30

2 maggio 1824
cc. 8 Busta 67.687



SEZIONE II

L'OLIO

8

GIUllO ORLANDIN DEL BECCUTO. Ragionamento di un Accademico
Georgofilo sopra la maniera difar l'olio in Toscana, per averlo
di miglior qualità, edin maggior quantità; e della cultura degli
olivi.

4 aprile - 2 maggio 1770
cc. 20

Busta 56.20

Busta 90.12

Busta 90.18

Busta 62.371

9
METODO perché le olive fresche diano la stessa quantità di olio di

quelle nscaldate.

2 maggio 1770
c. 1

lO

GIOVANNI NERI. Tre memon'e nspettivamente sopra le talee, la mi­
glior utilizzazione delle foglie di gelso e l'uso di gabbie diferro
per la mamfattura dell'olio.

4 ottobre 1780
cc. 7

11

GIUSEPPE GORETTI. Descnzione dell'edifizio fatto nella badia di Pas­
signano per estrar l'olio dalle same.

4 febbraio 1807
cc. 8

31



12

FRANCESCO RICCAROI DEL VERNACCIA. Memoria sopra un mulino
da olio.

3 luglio 1836
cc. 14

Busta 74.1030

13

CASIMIRO GIUSTESCHI. Cenni relativi al modo di estrarre l'olio dalle
ulive.

32

3 febbraio 1839
cc. lO

Busta 75.1085



SEZIONE III

BANDI DI CONCORSO

14

BANDO del 29 agosto 1787 sul tema: «Formazione a regola d'arte
d'uno o più vivai di ulivi che contengono almeno 2000 piante».

In esposizione:

CORRISPONDENZA relativa alla relazione sui vivai deipiccoli olivi
presentata da Francesco Acconci insieme a Pasquale Pierattini
e Giovanni Pacini.

25 agosto 1788 - 30 settembre 1791
cc. 56 Busta 107.18a

Busta 107.18h

PIETRO FANTECHI. Risultati delle esperienze ottenute nel vivaio
piantato nel luogo detto la Piazza presso Scarperia.
Memoria segnata di numero 8 e relativi certificati.

22 dicembre 1788 - 17 marzo 1789
cc. lO

33
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Busta 109.32a

15

BANDO del 7 luglio 1802, riproposto ti 7 settembre 1803 sul tema:
«Descn'vere le diverse specie e van'età degli ulivi coltivati in To­
scana e stabilime la sinonimùl».

In esposizione:

GIUSEPPE TAVANTI. Memona segnata di numero 1 col motto:
«Sed neque quam multae species, nec nomina quae sunt Est nu­
merus: neque enim numero comprehendere refert».

dicembre 1804
cc. 50

MEMORIA segnata di numero 2 col motto: «Omni aetate ob pul­
chn'tudinem et perpetuum virorem frondù, fructusque insignem
uttlitatem honorata».

dicembre 1804
cc. 16 Busta 109.32b

35
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Busta 109.34a

16

BANDO in data 6 maggio 1806, poiprorogato, sul tema: «Descnovere
con precùione tutte le malattie deglt" ult"vi dùtinguendole non
solo coi loro nomi speàalt", ma altresì coi volgan° usati in Etruna
ed assegnando in particolare le più accertate loro cause, cure e
nOmedi. Oltracàò fra i van° metodi adoperati per ottener l'olt"o
dalle ult"ve non nscaldate, néfermentate determinare d'accordo
con la ragione e con l'espenoenza quello che somminùtnO/'olt"o
di miglt"or qualità aggiungendo come sipossono ottenere anco­
ra glt" olt"i residui dell'ultimo spurgo et azzandio delle same con
la maggiore possibzle economia».

In esposizione:

MEMORIA contrassegnata dal motto: «Nam ut hoc custodiant in­
tenti sunt Jovù moni ocult" Et coesia Minerva.

3 dicembre 1807
cc. 15

40



Busta 178.32

SEZIONE IV

LE CARTE BARTOLOZZI

17

P. OLIVIER. Dell'alternata raccolta delle olt"ve.

15 dicembre 1796
cc. 4

Trascrizione di mano di F. Bartolozzi dal Giornale Letterario di Napoli.

Busta 178.29

18

INTRODUZIONE di carne, vino, olio e farina nella città di Firenze ne­
gli anni 1796, 1797, 1798.

1796 - 1798
cc. 6

19

ESPERIENZE sopra i bachi delle ulive con relativi disegni.

1798
cc. 12 Busta 178.37

41
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20

INSETTI che rodono la mandorla delle ulive.

s.d.
cc. 3 Busta 183.154

43
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ANATOMIA degli uÙvi.

s.d.
cc. 5

21

Busta 183.155

45
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DISEGNI dell'ulivo con galle.

s.d.
cc. 3

22

Busta 183.157

47





SEZIONE V

GLI ATTI E IL GIORNALE AGRARIO TOSCANO

23
GIOVANNI FRANCESCO MOLINElli. Sopra le Olive diacciate, e meto­

do di far l'Olio senza la fermentazione delle Olive. Memoria
del Sig. Dott. Gio. Francesco Molt'nelli, letta zl dì 1 Apnle 1789.

Atti, 2, 1795, pp. 208-213.

24

LUCA TANCIANI. Come si possa n'parare alla Rogna deglt' Ulivi.
Atti, 3, 1796, pp. 363-365.

25

LORENZO BARONI. Di un errore che sipratica nelpreparare la pasta
delle pellicelle o bucce d'ulive per estrarre olio dopo d'esser la­
vata insieme con le sanse.

Atti, 6, 1810, pp. 405-410.

26
MARco LASTRI. Del danno che arreca zf Lichene agli Ulivi. Memona

del Prof Marco Lastri letta zl dì 9 Apnle 1806.
Atti, 8, 1817, pp. 120-130.

27

CARLO CALAMANDREI. Sulla maniera di n'levare gli Uliviper mezzo
dei p 0110ni. Memona letta dal Dott. Carlo Calamandrei nell'a­
dunanza del dì 2 Agosto 1835.

Atti, Continuazione, 13, 1835, pp. 227-231.

28

NAPOLEONE PASSERINI. Sulla quantità di olio contenuto nelle olt've
delle più comuni van"età delle campagne fiorentine. Nota letta
dal Socio Napoleone Passen'ni nell'adunanza ordinana del dì 5
Febbraio 1888.

Atti, IV Serie, 11, 1888, pp. 280-285.

49
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29
OSCAR TOBLER. Ricerche sull'epoca opportuna per la raccolta delle

olive. Memoria letta dal Socio Com'spondente Dott. Oscar To­
bler nell'adunanza ordinaria del dì 3 Gennaio 1897.

Atti, IV Serie, 20, 1897, pp. 41-55.

* * *

30
CARLO PASSERINI. Sulpunteruolo dell'ulivo (phlorotnbus oleae Latr.)

e del metodo per dùtrugger!o.
G.A.T., 1827, pp. 397-400.

51
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nE c.:RIZIO'1i "El Lli FI~lIl",

Call1,ia c11111 a \l'clu". ,II prc"I.C'llfl,

f < L ,'(I cl'rcllI di {re ro a ('lli mw Hldlllldlll Ir d',ghe dI Ir­

gno: I ch,otli ono aallralamtnle Tlblll/l/,. e (II InTlpo
In lempo ,.,baUII/I.

I.hhhl,b 'el 'pi1le O dI/m'I. I /II di r"ro chI' "rmontl g1l aflt/h
tic' ctrclll pcr len r clt1ll6a 1(1 gl/Mlla. l'I I,. mI/) l'U
lIprlrlo.

e nlle conlraffort, di {erro fi i mI/e co/m/llt dl'l/u Irfllo IU.

ci,e ''''filano f1rgll anelli 1111 illrlllutiali alla gabbia
ptr impedirle alclm "Wl'lmelllO a (Il' Ira o a ~iflislra,

c'c nue wanly/ie tli {erro. quali en'u/w tld (fprI,.e e dI/ilde, Il

la gabbia. i: /erarlll dallo Irt((u/ll: e~ e de&bollu ts­

tre collo aie 111 /"aniatl. cI,t IlI/alido Ili lJUrle ,11­

ptrior resla aperla. I baltC71li t'i siano OppI ggtUli
apra. \' l'Ili fi ... ".'.

Ir nue ~Jlrcmylt di {erro che {ormnno rrore nel prmrnne p,. l'
la {aci/liti di {are ~correre la gabhia. mlelldoil, ll'l'M'e
dallo Il,,('((oio.

F. - r.llhhia \l'dura da (f'l'go,

o Il ('('rchio IIpel'iore; chiuso da 1111 chiudo 7'lyolu ('hl' {or-
fila c rniera.

Il Candela di {erro che pa ,a negli MlIlli dei rlnqlie cerclll

i71{e"iori per {lIr cerniera. e il tii CIIi cnpo t'f/lra iII
Wl {oro ne/la soUopo In pie Ira , t'fl f pralicato nel prn­
COllI' pl'r impedire alla gabbIa di mOl'crsi in Gmlll,

o m addictro. Q/I la candelo di {erro 710n 7)(1, a che

",gli mulli dI'i ci1l'Jlle rerchi m(I'rinri, ptr al'(re la
{oc,blti di /l'/'art la l'm'le -<liper/ore ul/arolallletlle.
s,a per dimin,/lnlt " pc o qUlmdll SI leca Ifal/o dlr.l­

loio. ia per dit1li71alr//e 11/ le/lula ~e SI uMlla ]l'" a
7)lula.

ciII Dite cUfllrnll'orli di {l'rro fiSdi tiri mitra l/telro flllo dII Il­

1010, l di c/li aneli, 1'(' 60/11I Irm"cnal, c/allu cll1ltirla
dI {erro b al di lopra del le1';0 ccrchiu. Ulldl.' i"'petllre
qllUlullfJl!e movimenlo,

A '/1'11/ /(/ T . \' III. ~ i

Tav. XI - Scheda n. 31



F. 3 t;.1blJl.1 \cJula di prosJlt'llu w11.1 1J.lflc ~lIi}l'; lun' .IIH'r!.l.

<la C re/II IlO di {erTo affoyato nella yro.• zza dille doghI'. cd
a I/U siI' inchiodato onde ""pulir/e di morer lo il CI r­
chiO 2 dI'l'e sorpa saTe COIL la metù della UlL laT
ghezza le doyhe della parte lIJl riore. di modo che
cunyuaglt precisalllente (Iurlle inferiori qua/ldu la
yabbia è chlll.~a, cilé lIl/ura non si dne CUIlOse re
che la rtflbbia Sltt 1/1 due prrrti. 1.e doghe dI'l'OliO e.
. ere J1 r{eltamellle ]JIOl/ate e C"III/lle. se C(11I1r (Iue//I dI

ul1a bolie.

I {liTI ra]lpre enlall dII l'lltlli 7/l·n (Ii rUllO o.ere {olli 111­

cimati dali' allo m ba. u pl.'r erilare lo ZlIl1111l11n. I Il
obbligar' l'olio /I cornrl' IUl/tlO le doghI': III. /1///111

nllche che SIl/1W slm'i/ati e. Il'r/l /11111' Il II' 1ft {orma d' /1/1­

buto; altrimenll ln {erclll che .,1'1' sempre Ul IJIllrt­

giore o mÌ1107' COI"1l potrl'/ibe pn' to chirail'd, . .1 101

uopo ,~I s rrono di UII pe::etlo di lerta (11 {rrro llU~-

(111 do t'l'la dl'lltrn PC/' "uotat li t pultr/i.

Tav. XII - Scheda n. 31



31
GIUSEPPE VAI. Notizie ulterion' sulla manzfattura dell'olio a freddo.
G.A. T., 1830, pp. 272-282.

32
FRANCESCO M. RICCARDI V. Intorno al modo di conseguire olio di

pn'ma qualità. AI Sig. Marchese C. Ridolfi.
G.A.T., 1834, p. 331.

33
G. PERRIN. Relazione di una Gabbia di legno per la Fabbn'cazione

dell'Olio, inventata edeseguita da Giovan Battista Sghen' agente
alla Fattona di San Leolino in Valdambra, nell'anno 1843.

G.A. T, 1844, pp. 179-186.

34

PIETRO CUPPARI. Malattta degli ulivi.
G.A. T, 1854, pp, 67-68.

55
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Tav. XIII - Scheda n. 35

ttemodtrJtio(. 1 ClUO mcduUJ ItlJtrlCJrJ.id
dlnudclIsl'iridia porut(Ue JpOIlCl11.ltll11C
lJncolial l'lccrofum 'l corere. ]rc di mcile et
narJc-fcrtro:fl rtlUcru02L.4 f.lcte fcdJri.E.c
okU nnquii (; orcucmrè OlOlC; gumma.
- Ccmplalbii nuoa confen rn.imuLc poftc

mofe. 'l ml,aJ Cllm metle ,- ("TC ftom ,bo fri
61do.'l cii ficubua .~ rura ca m daCJfllé 01111~
bua l'menta.n .la.pcerca nlclc~ l'mb:a hll
ooefll'Jldem L) nOlmlénb.>fub CJ:i:nmcr
(o:ucùranldiniiurncrJnu . 'l fuccua coznc'
clua'Z r dici oua poc tua fubucrtlc nafflcul
un l':in.idl. d qu.iOCl1ré l'm? CP@J 'i: cii .le
cero pouruo repu6"3t f,b21ro l'Clllcnnro cii
"602(1 fri :c.cnncs cmgl( t mundat1 p:o
bit> fume plUOlum.

fil.



SEZIONE VI

DALLA BIBLIOTECA DELL'ACCADEMIA

35
PETRUS DE CRESCENmS. Ruralia commoda, [Spira, Peter Drach, cir­

ca 1490-1495].
R. Presidenza

36

LIBRO di agricoltura uttlissimo, tratto da diversi autori, novamente
venuto alla luce, dalla spagnuola nell'italiana lingua trasporta­
to, Venezia, Miche! Tramezzino, 1557.

R. 232

57
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Tav. XIV - Scheda n. 37

(D/l'Il ( 'l. LIB. 1..

III 11.1.D 0­

{, r. '.IlS.

LI(>.I •• Cl ,.

LI I.C.I:l.

ro·f. ca. •



37
]ACQUES DALECHAMPS. Histona generalis pIantarum in libros XVIII

per certas classes artificiose digesta ... , Lugduni, apud Guliel­
mum Rovillium, 1586, 2 volI.

In esposizione il tomo I
1-2

R. 7

59
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38

CHARLES DE L'ECLUSE. Caroli Clusi atrebatis ... Rariorum plantarum
historia ... , Antuerpiae, ex officina Plantiniana apud]oannem
Moretum, 1601.

R. 34

61
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39

CASTORE DURANTE. Herban'o nuovo di Castore Durante . .. con Fi­
gure, che rappresentano le viue Piante, che nascono in tutta Eu­
ropa, & nell'Indie On'entali, & Ocàdentali ... , Venetia, Presso
Gian Giacomo Herts, 1684.

R.44

63
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40

FILIPPO NICOSIA. Ilpodere fruttzfero e dzJettevole ... , Palermo, Ap­
presso Angelo Felicella, 1735.

R. 195

41
IGNAZIO RONCONI. Dizionan'o di agncoltura o sia la coltivazione ita­

liana ... Nuova edizione corretta e notabzJmente accresciuta . ..
Tomo Primo-Quarto, In Venezia, Per Francesco Sansoni, 1783.

In esposizione il tomo IV
1-4

R.202

42

CESARE ARICI. La coltivazione degli olivi, Brescia, Per Nicolò Betto­
ni, 1808.

R. 255

67
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43

GIUSEPPE TAVANTI. Trattato teorico-pratico completo sull'ulivo ...
di Giuseppe Tavanti. Opera già richiesta e coronata dall'I. e R.
Accademia de' Georgofili di Firenze ... Tomo I-II, Firenze, Nella
Stamperia Piatti, 1819.

1-2

282

75
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Tav. XXVII - Scheda n. 45
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44

GABRIELLO GRIMALDI. A Sua Altezza Reale ti Principe Carlo Lodo­
vico di Borbone Infante di Spagna Duca di Lucca questi Ragio­
namenti Accademici il cavaliere Gabriello O. c., Lucca, Dalla
Tipografia Ducale, 1825.

664

45

NICOLA GHIOTTI. Breve trattato pratico sui vivai degli ulivi ... , Te­
ramo, Tipografia di Quintino Scalpelli, 1838.

23

77
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l'I \ • l' \0111 'I-' \ DI\fOn \ III' VI '11'1\''\ (", 'li

fn, l'I ""II" ;;1'''' " " ,ldla 1'01lI'I/11:171111)1' ,l,,) 11'1'I'rn ,

~h 'I";lIldll il ,111110 al,llia lilla I end'-Il!'! 1'01ls"lrl ('.

\'011', ' ,tl'a 1II'I'I"":ll'i dil'idl'rlo iII t('l'Ia77I' t"a." \'1"'.

,ali, ' 111'1"'11" Ila 1111 111111'/1 :l S('f'(l'/'({ 0\'\"'1'11 ""lllpli­
1'1'1I11'n[,' d,! :I l';.:-in i ''l'hati,

Il pialli I slll','riol'c d('II .. lt-l'/':l 7.7 l' dm"':l JlI',"II'I'
W-["Il l'o;':''iq, p. Il, I plll1l0 plll ha S", <'in., ]11'1" Il la
b 'l' d(-lIa ,""\l'l'a d, I ~"adino 'n p"rllll'r , al','I'1' 1/11

fil '''l'Ilo ,lt ",l" IFi~ ~"

Talol'a in lungo di ,1ivir1rre il lrrrrno in \'el'p
l' proprie [1'1','a7.7.I', ,i o, tirlle la terra inlorno alle
reppr di ogni ,'ingoIo oli\'o, Illrl1iante 1111 :ll'ginrllo

Tav, XXX - Scheda n. 46

11,\\1.\0111, b ti III 1lJltA IIEI""ITl\'A Kt , 1!J

ullo auuulllianl,' llllli bh unlli, lIla U'II, I glli ÙUI"

ogni h'c • lahll'a l'Il' alllli allcora,

La i' III1U ddl" l'on 'O('I:l7.lOlIi l'l'l'O ' quel/a c II/
cullure crbacl'c, 1I1'ls ,ilnl' 'Iuand,) i tralla ,Ii Cl'l'e li,
ee /iu 'sti Il' 'Ininala lin 'oLto la clllollla d,'gh ulivi,

'e gli agl'Ìcollol'Ì pot 's 'CI'O calcolar il danllO
'Il l ponl'i olivi l'Ì' VOIIO da quei l'ara' ,ili ve" 'tali,

che nacollo e vi\'ollo li ~lIlia 101'0 ccppa, t..aelldo

Tav, XXXI - Scheda n, 46



46

NAPOLEONE PASSERINI. La cultura dell'olivo e la estrazione dell'olio
... , Roma-Firenze-Torino, E. Loescher, 1887.

248

81
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Fig. 37. - Presse à leviers 11Z11ltiples l't ellgrfnage.

PRESSE A CLIQUETAGE ET A E 'GRENAGE. - ette presse construite
par la meme rnaison, est à deux colonnes. L'effort ne se transmet
pas par l'intermédiaire de c1a\'ettes sauteuses mais directement, par
un engrenage dont le pignon, mobile autour de rune des colonnes,
est commandé par le levier.
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J. CHAPELLE.]. RUBY. L'hutlene moderne. Extraction de l'hutle d'o­
live, Paris, Librairie Polytechnique Ch. Béranger, 1911.
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Un systèmc de c1iquetage empeche l'engrenage de retourner
en arrière.

Fig. 38. - Presse à cliquetage et à engre1lagl.
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b) Presses à écrou mobile

Divers modèles de ce type ne différant que par des détails de
construction sont présentés par plusieurs maisons. Le chapiteau
de la presse porte au-dessus de lui un disque-écrou assez large
et mobile sur lequel s'exerce la pression par l'intermédiaire soit
de leviers, soit d'engrenag~s. Dans le premier cas, il est bordé par
une couronne dentée, terme [mal du train d'engrenage moteur.

PRESSES A ÉCROU MOBILE ET A LEVIERS M LTIPLES. - Les mai­
sons 11abille, V. Coq, Marmonier, entre autres, construisent des
presses à levier à disque mobi le. Ces presses, tanlot à del1x. tantòt à
trois colonnes, rarement à quatre, comportent plusieurs dimension~

pour chaque rnodèle.

Fig. 39. - Presse à levier multiple.

Les numéros les plus puissants p~rmettraient d'arriver, avec
deux hornmes, à 80.000 et 100.000 kilos de pression effective.

La presse Marmonier (fig. 39), par exemple, est agencée de
façon à marcher à trois vitesses en donnant par conséquent trois
lTI111liplications de furce.

Son nurnéro 3 peut utiliser des scourtins de ollliO. La vis en
acier a 130 rnillirnètres de diamètre.
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La pnsse à double action de la maison V. Coq (fig. 40) permet
également trois changemenls de vilesse. Cel avantage et la pression

Fig·. -!-o. - Pfl'.\·.rc fI r/oll!J!(' artù'il.

consic!prable CJue pcul c!Jt('nir ;l\ec ('lIc 1111 seuI homme j'ont 1111se
rapidemenl en faveur.
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PRESSES A ÉCROU MOBILE ET A ENGRENAGE. - Les presses à braso
à engrenage seul, sont assez rares ce qui s'explique par la supé­
riorité du levier sur l'engrenage au point de vue du rendement.

Fig. 41. - Presse à écrou mobile et à engrenage.

~ous citerons cependant le modèle construit par la maison Mabille
où l'on trouve une combinaison d'engrenage et de mécanisme sys­
tème universe1.

Cette presse (Fig. 4') est ~l trois colonnes avec platcau de 0"',60
de diamètre vis de a m

, I 2 et hauteur entre plateaux et maie de 1'",20.
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Fig. 44. - Presse préparatoire jumelie à piston unique
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Dans la fig. 45. il y a deux pistons indépendants comme tra­
"ai I. mais monlés Sllr le mf>me bàti.

Fig. +5. _. Presse prépllfllfoire jllmclle à pistons indépenda1lts

Chaque piston a l {)5 1111'" de diamètre. Sa course esl de 560 111/'"
Distance entre plaleaux, 1m

, 105·

Cette presse est faite pour des scourtins de om,60.
Pression par centimètre carré de piston, 180 kilos.
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PRESSES HYDRAULIQUES FI -ISSEUSES. - La presse finisseuse
représentée par la fig. 46 e t construite, soit avec manchon en fonte,
soit avec manchon en acier et, dans les deux cas, selon cinq dimen­
sions différentes, pennettant des pressions allant de 9°.000 à
200.000 kilos.

./';..... -:-'''''
.~.?'I

-;

Fig. 46. - Presse hydraulique finisseuse

L'écartement entre Ies plateaux est de ImAO. Les numéros des
pllls forts peuvent recevoir des scourlillS de Om,70, Ies autres cles
C"ourtins de om,60.

Comme dans toutes les presses fmissellses puissantes, l'emplui
de plateaux-guides est nécessaire pOtlr maintenir la verticalité de la
pile cles scourtins.
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PRESSE HYDRAULIQUE A GUIDE CENTRAL. - Il nous parait intéres­
sant de signaler ce type de presse qui n'est pas connu en France.
Plusieurs maisons ilaliennes le construisent.

Fig. 47. -- Presse hJldraulique à guide centraI

Une colonne métallique s'élève dtl milieu de la plate-forme
solidaire avec elle. Sa longueur est un peu moindre que la distance
entre les plateaux, de façon à pouvoir enfiler les scourtins qui, pour

Tav. XLIII - Scheda n. 48





INDICE

Documenti di Archivio

Busta 56.20 scheda n. 8,. 57.51 li> li> 1
,. 58.111 » ,. 2
,. 62.371 » ,. 11
,. 63.414 ,. » 4
» 67.687 » » 7
,. 74.1030 » » 12
,. 75.1085 » ,. 13
,. 90.12 » ,. 9,. 90.18 » » lO
,. 90.39 » ,. 3
,. 91.93 » ,. 5,. 98.14 » ,. 6
,. 107.18 a ,. ,. 14
,. 107.18 h » ,. 14
,. 109.32 a ,. ,. 15,. 109.32 b ,. ,. 15
,. 109.34 a ,. ,. 16
,. 178.29 ,. ,. 17
,. 178.32 li> ,. 18
,. 178.37 » ,. 19,. 183.154 » ,. 20
,. 183.155 » ,. 21
,. 183.157 » ,. 22

Opera a stampa

23 scheda n. 45
248 scheda n. 46

97



664 » » 44
1927 » » 47
2539 » » 48

1-2

R. 7 » » 37
R. 34 » » 38
R. 44 » » 39
R. 195 » » 40

1-4

R. 202 » » 41
R. 232 » » 36
R. 255 » » 42

1-2

R. 282 » » 43
R. Presidenza » » 35

AlTI 2 , 1795 scheda n. 23
» 3 , 1796 » » 24
» 6 , 1810 » » 25
» 8 , 1817 » » 26
» C. 13 , 1835 » » 27
» IV S. 11 , 1888 » » 28
» IV S. 20 , 1897 » » 29

GIORNALE AGRARIO TOSCANO 1827 scheda n. 30
» 1830 » » 31
» 1834 » » 32
» 1844 » » 33
» 1854 » » 34

98



In copertina: C. DURANTE. Herban'o nuovo di Castore Durante... - Scheda n. 39



o L I O.


	L'olivo e l'olio001 cop1
	L'olivo e l'olio002 cop2
	L'olivo e l'olio003
	L'olivo e l'olio004
	L'olivo e l'olio005
	L'olivo e l'olio006
	L'olivo e l'olio007
	L'olivo e l'olio008
	L'olivo e l'olio009
	L'olivo e l'olio010
	L'olivo e l'olio011
	L'olivo e l'olio012
	L'olivo e l'olio013
	L'olivo e l'olio014
	L'olivo e l'olio015
	L'olivo e l'olio016
	L'olivo e l'olio017
	L'olivo e l'olio018
	L'olivo e l'olio019
	L'olivo e l'olio020
	L'olivo e l'olio021
	L'olivo e l'olio022
	L'olivo e l'olio023
	L'olivo e l'olio024
	L'olivo e l'olio025
	L'olivo e l'olio026
	L'olivo e l'olio027
	L'olivo e l'olio028
	L'olivo e l'olio029
	L'olivo e l'olio030
	L'olivo e l'olio031
	L'olivo e l'olio032
	L'olivo e l'olio033
	L'olivo e l'olio034
	L'olivo e l'olio035
	L'olivo e l'olio036
	L'olivo e l'olio037
	L'olivo e l'olio038
	L'olivo e l'olio039
	L'olivo e l'olio040
	L'olivo e l'olio041
	L'olivo e l'olio042
	L'olivo e l'olio043
	L'olivo e l'olio044
	L'olivo e l'olio045
	L'olivo e l'olio046
	L'olivo e l'olio047
	L'olivo e l'olio048
	L'olivo e l'olio049
	L'olivo e l'olio050
	L'olivo e l'olio051
	L'olivo e l'olio052
	L'olivo e l'olio053
	L'olivo e l'olio054
	L'olivo e l'olio055
	L'olivo e l'olio056
	L'olivo e l'olio057
	L'olivo e l'olio058
	L'olivo e l'olio059
	L'olivo e l'olio060
	L'olivo e l'olio061
	L'olivo e l'olio062
	L'olivo e l'olio063
	L'olivo e l'olio064
	L'olivo e l'olio065
	L'olivo e l'olio066
	L'olivo e l'olio067
	L'olivo e l'olio068
	L'olivo e l'olio069
	L'olivo e l'olio070
	L'olivo e l'olio071
	L'olivo e l'olio072
	L'olivo e l'olio073
	L'olivo e l'olio074
	L'olivo e l'olio075
	L'olivo e l'olio076
	L'olivo e l'olio077
	L'olivo e l'olio078
	L'olivo e l'olio079
	L'olivo e l'olio080
	L'olivo e l'olio081
	L'olivo e l'olio082
	L'olivo e l'olio083
	L'olivo e l'olio084
	L'olivo e l'olio085
	L'olivo e l'olio086
	L'olivo e l'olio087
	L'olivo e l'olio088
	L'olivo e l'olio089
	L'olivo e l'olio090
	L'olivo e l'olio091
	L'olivo e l'olio092
	L'olivo e l'olio093
	L'olivo e l'olio094
	L'olivo e l'olio095
	L'olivo e l'olio096
	L'olivo e l'olio097
	L'olivo e l'olio098
	L'olivo e l'olio099
	L'olivo e l'olio100
	L'olivo e l'olio101
	L'olivo e l'olio102
	L'olivo e l'olio103
	L'olivo e l'olio104 copIV

